
8

Presentazione

La ricerca scientifica ha ormai ampiamente dimostrato i numerosi effetti 
negativi della sedentarietà sulla salute umana. Nonostante il progressivo 
aumento di consapevolezza su tali effetti, i dati epidemiologici mostrano 
ancora un’elevata diffusione di comportamenti sedentari tra tutte le 
fasce di età della popolazione italiana. La prevalenza di bambini che 
trascorre più di due ore al giorno in un normale giorno di scuola davanti 
alla TV e altri dispositivi elettronici supera il 45% (dati Okkio alla salute 
2023) e raggiunge il 66% nelle femmine di 15 anni e di 17 anni (indagine 
HBSC 2022).
Secondo la sorveglianza PASSI 2023-2024, il 27% degli adulti è sedentario 
mentre la sorveglianza PASSI d’Argento, che quantifica i livelli di attività 
fisica raggiunti dagli ultra 65enni, evidenzia che il 38% di questi risulta 
completamente sedentario mentre il 22% svolge qualche forma di 
attività fisica, rientrando nella condizione di “parzialmente attivo”, con 
scarsi effetti sul guadagno di salute. Dai dati di entrambe le sorveglianze 
emerge che la sedentarietà è più frequente all’avanzare dell’età, tra le 
donne e le persone con uno status socioeconomico più svantaggiato, per 
difficoltà economiche o basso livello di istruzione. Il gradiente geografico 
della sedentarietà, inoltre, è a sfavore delle Regioni meridionali (38% vs 
24% nel Centro e 16% nel Nord).
Troppo bassa appare ancora oggi l’attenzione degli operatori sanitari al 
problema della scarsa attività fisica, anche nei confronti di persone in 
eccesso ponderale o con patologie croniche. Su 10 intervistati 3 riferiscono 
di aver ricevuto il consiglio, dal medico o da un operatore sanitario, di 
fare regolare attività fisica; fra le persone in eccesso ponderale questa 
quota, di poco superiore, raggiunge il 37% e fra le persone con patologie 
croniche il 45%.
In questo scenario risulta sempre più urgente individuare strategie di 
contrasto della sedentarietà che possano risultare efficaci e declinabili a 
diversi contesti e categorie di popolazione. Le pause attive, brevi intervalli 
di attività fisica da inserire nelle attività sedentarie, rappresentano uno 
strumento ideale in questa direzione.
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Grazie al contributo di professionisti del mondo dei Servizi sanitari e 
dell’Università,  i Gruppi di Lavoro “Healthy ageing” e “Scienze Motorie 
per la Salute” della Società Italiana di Igiene, Medicina Preventiva e Sanità 
Pubblica (SItI) hanno realizzato questo volume rivolto ai professionisti 
della sanità, alle associazioni del terzo settore e alla popolazione in 
generale per fornire evidenze e promuovere interventi basati sulle pause 
attive utili a ridurre la sedentarietà che interessa il 35% degli italiani, 
con una prospettiva di aumento per il progressivo invecchiamento della 
popolazione. 
Il progetto è coerente con gli obiettivi della campagna di ONU e OMS 
inerente il “Decennio dell’invecchiamento in buona salute”, con gli 
obiettivi di salute del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza Next 
generation e con il Piano Nazionale della Prevenzione 2020-25, e intende 
fornire uno strumento utile anche alla declinazione ed attuazione dei 
Piani Regionali della Prevenzione.
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